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1. Breve introduzione degli obiettivi specifici del nostro progetto di ricerca 

Nel quadro del processo di cooperazione euromediterranea avviato dalla Carta di Barcellona del 1995, le questioni attinenti all’agroalimentare rivestono un’importanza decisiva. L’interscambio settoriale coinvolge infatti sistemi simili per generi e comparti di produzione, ma differenti per metodi produttivi e per le normative fitosanitarie di accompagnamento.

Questo dato di fatto è di straordinaria rilevanza sia nell’ottica dell’Unione Europea, per ciò che attiene all’applicabilità delle sue norme anche sui prodotti extracomunitari importati, sia dal punto di vista dei Paesi della sponda sud del Mediterraneo (in particolare Egitto, Tunisia, Marocco) per i cui prodotti agricoli il continente europeo è uno sbocco essenziale.

E’ evidente in particolare il fatto che le modalità secondo le quali gli Stati disciplinano le questioni della tutela ambientale, della salute e della qualità della vita si ripercuotono sul costo della produzione e dunque sul prezzo del prodotto, incidendo, per questa via, sulla competitività dei prodotti sul mercato.

D’altro canto, e per converso, le normative poste a tutela dell’ambiente, della salute dei consumatori e, più recentemente, persino del benessere degli animali, rischiano di diventare degli ostacoli insormontabili per i Paesi che si affacciano sulla sponda meridionale del Mediterraneo. Questi percepiscono, pertanto, tali rigorose discipline come forme indirette di protezionismo, tanto più gravi per i Paesi in questione perché possono rimettere in discussione importanti occasioni commerciali che equivalgono ad altrettante chances di progresso in senso lato. 

In questo senso la recente approvazione del regolamento CE 178/2002 sulla sicurezza alimentare ci pare paradigmatico. Questa disciplina, posta dichiaratamente a base del sistema comunitario di diritto alimentare, sembra indicare, nei suoi articoli dedicati ai rapporti con i Paesi terzi, la volontà di imporre gli elevatissimi standard europei fuori dei confini stessi dell’Unione, facendo del loro rispetto la conditio sine qua non dei rapporti commerciali con il mercato comunitario. La conseguenza è quella di un diritto europeo che, con tratti di extraterritorialità, pare definire addirittura una sorta di global standard il cui rispetto è al contempo gravoso, ma essenziale per il destino delle iniziative commerciali dei Paesi in via di sviluppo che vogliono accedere al più grande mercato mondiale. 

Sull’impianto di questa premessa si colloca l’obiettivo di fondo del nostro studio: la volontà di comprendere quale impatto la normativa europea potrà avere sui sistemi regolamentari dei Paesi dell’altra sponda del Mediterraneo e se, ed in che misura, questi saranno in grado di adeguarsi alla rigorosa disciplina comunitaria. L’analisi di questo problema ci pare giocare un ruolo essenziale, non solo per il suo intrinseco interesse giuridico (come studio della sistemica delle interrelazioni tra ordinamenti), ma, soprattutto, per le sue conseguenze di larga banda sugli scambi commerciali e, più oltre, sull’insieme delle relazioni euromediterranee. In quest’ottica la programmata creazione, entro il 2010, di una grande area di libero scambio potrebbe trovare un limite oggettivo fortissimo proprio nello strumentario tecnico e fitosanitario. Comprendere i fondamenti dei sistemi giuridici dei nostri vicini mediterranei, evidenziarne le problematicità e, ove possibile, proporre soluzioni realistiche e rapidamente operative, costituisce, a nostro modo di vedere, il miglior contributo che il mondo del diritto può dare al processo di apertura di un dialogo strutturato tra le due sponde del Mediterraneo.    

2. Descrizione del percorso di ricerca e del suo svolgimento secondo l’articolazione proposta (fasi realizzate / fasi da realizzare)

Sulla base delle premesse svolte, la conoscenza del dato normativo costituisce, evidentemente, il primo ineludibile passo verso il successivo obiettivo di individuare strumenti atti ad incentivare un’agricoltura rispettosa dell’ambiente e della salute eliminando al contempo gli ostacoli agli scambi costituiti dalle norme tecniche di produzione.

In particolare, nel presentare il nostro progetto, abbiamo individuato la seguente scansione procedimentale:

(  Ricognizione normativa

( Analisi della disciplina e definizione dei rapporti d’area

· Individuazione dei principi base

· Analisi dei possibili legami di filiera

· Comparazione dei comparti produttivi ed individuazione dei possibili strumenti normativi d’intervento.

La fase di ricognizione giuridica costituisce, senz’altro, l’aspetto più delicato della nostra ricerca e possiamo dire di essere oramai in dirittura d’arrivo. L’attività sin qui svolta si è concretizzata, in parte, prima della nostra partenza in Egitto, in parte maggiore, e come era logico, attraverso la raccolta di materiale sul teatro della nostra indagine. Potremo ritenere questa fase definitamente completata solo una volta in possesso della normativa che abbiamo richiesto alle autorità egiziane ed a centri di ricerca e pubblicazione locali.

In attesa di chiudere questa prima fase abbiamo dato inizio, almeno relativamente al materiale in nostro possesso, anche alla seconda tappa, quella destinata all’analisi della disciplina ed alla definizione di rapporti di area. Sotto questa specifica ottica possiamo, tuttavia, già affermare che il complesso normativo egiziano si presenta ben sviluppato, anche perché debitore delle molteplici e variegate influenze occidentali sul Paese. Parti importanti della disciplina (civilistica come pubblicistica), così come gli strumenti di commento e di analisi dottrinale, sono reperibili in inglese o francese, mentre resta da lamentare l’impossibilità, ad oggi, di trovare un codice o una raccolta di leggi del settore agroalimentare in una lingua diversa dall’arabo.

In questo contesto risulta complessa l’individuazione dei principi di base, quella che costituisce la nostra terza fase, mentre il materiale raccolto ci consente di intravedere già una complessa rete di futuri legami di filiera, del resto ampiamente provati dall’interesse della grande produzione e distribuzione agroalimentare italiana per i Paesi del Nord Africa. 

Ci pare, infine, di dover lasciare ancora completamente impregiudicata la quinta ed ultima fase relativa alla comparazione dei comparti produttivi ed alla individuazione degli strumenti eventuali di intervento.

3. Motivi di interesse del modello egiziano

Nel quadro del nostro percorso per fasi un peso importante gioca lo studio specifico del caso egiziano come paradigma delle questioni che ci siamo proposti di analizzare. 

Le ragioni che ci hanno spinto ad individuare il sistema regolamentare della Repubblica d’Egitto come un possibile case study per la nostra indagine sono in parte congiunturali, in parte strutturali.

Tra gli elementi strutturali c’è innanzitutto la storia del Paese che, avendo vissuto nel corso degli ultimi due secoli tanto l’influenza britannica, quanto quella francese, si situa, sotto diversi aspetti, lungo l’asse di intersezione di questi due sistemi, caratterizzati da approcci giuridici profondamente differenti, ma entrambi estremamente interessanti, dal punto di vista della specifica disciplina di settore.

Un secondo elemento strutturale di interesse è nella rilevanza del comparto agroalimentare egiziano soprattutto per ciò che riguarda l’interscambio con l’Unione europea. L’Egitto è un partner commerciale storico dell’Europa e l’Unione (con le sue importazioni agroalimentari) gioca un ruolo di primo piano nell’economia del Paese. 

Tra gli elementi di interesse congiunturale vi è, invece, la recente scelta delle autorità egiziane di favorire lo sviluppo di un comparto di produzioni geneticamente modificate. Questo apre prospettive e problemi che potranno in futuro rivelarsi essenziali nel quadro delle norme tecniche di produzione e delle misure sanitarie e fitosanitarie. Come noto, infatti, l’Unione europea ha, in materia di biotecnologie agroalimentari, un approccio molto severo, soprattutto in termini di etichettatura (basti pensare ai recentissimi regolamenti del settembre 2003). Il modo in cui il sistema egiziano terrà conto di queste disposizioni avrà conseguenze non solo sui prodotti OGM, ma sull’intero quadro dell’agricoltura del Paese, anche in considerazione delle rigorose misure di tracciabilità richieste dalla normativa comunitaria. La recente posizione sostenuta dall’Egitto (e subito rientrata) di affiancare Stati Uniti e Canada nel ricorso contro l’Unione per la sua disciplina delle biotecnologie, mostra quante e quali tensioni animino questo ambito specifico.

Tutti questi elementi di interesse che abbiamo individuato nella fase preliminare del nostro studio sono stati ampiamente confermati nel corso della nostra visita al Cairo, durante la quale, anzi, è parso chiaro che il sistema produttivo egiziano guarda all’Europa, non solo come un partner commerciale vitale, ma, forse ancor più, come un punto di riferimento strategico e come un modello per l’evoluzione economica, sociale del Paese.

In questo contesto l’iniziativa dei Green Corridors ci sembra descrivere in maniera esemplare l’insieme dei punti toccati. Questo progetto, di matrice prevalentemente italiana, prevede di costruire un canale privilegiato nelle relazioni tra Egitto ed Europa, così da trasformare i nostri porti nei catalizzatori esclusivi delle esportazioni egiziane. Queste, d’altro canto, in alcuni settori chiave come quello delle produzioni ortofrutticole fresche, potrebbero presto coprire, proprio in virtù di progetti simili, una fetta importante dell’intero mercato europeo di settore.  

I Green Corridors si presentano, dunque, al contempo, come uno strumento bilaterale finalizzato al mutuo interesse delle due parti contraenti, ma anche come un passo concreto nel quadro del miglioramento delle relazioni euromediterranee. Ci pare, anzi, di poter dire che l’ideazione di questo progetto descrive in modo molto efficace le varie problematiche che ci proponiamo di studiare.

Da un lato, infatti, la piena attuazione delle prospettive immaginate comporterebbe la creazione di un ponte reale tra le due sponde del Mediterraneo. Un ponte attraverso il quale comincerebbero con il passare merci (molte, anche nell’ottica della futura area di libero scambio), ma lungo cui potrebbero presto muoversi (e la storia dell’Unione europea è in questo senso paradigmatica) persone, quindi cultura, idee, forme di integrazione tra mondi vicinissimi, ma da troppo tempo separati dai muri invisibili costruiti dalla storia, dai conflitti, dall’economia.

Dall’altro lato, per restare più attaccati all’oggetto del nostro studio, è proprio nella realizzazione di questo importantissimo progetto che il rispetto delle normative fitosanitarie e d’igiene mostra tutta la sua importanza. Ostacolo principale all’attuazione completa dei Green Corridors resta, infatti, proprio l’inadeguatezza e la lentezza di adattamento della normativa egiziana alle nostre disposizioni in materia. Le conseguenze, come testimoniatoci dalle Autorità egiziane, sono ritardi nei porti di arrivo delle merci, controlli lunghi, possibilità di blocco, tutti episodi che, nel caso delle produzioni del settore ortofrutticolo, equivalgono al deperimento ed all’impossibilità di commercializzare il prodotto, con ricadute negative tanto per gli esportatori che per gli importatori e con incidenza sulla fiducia reciproca, e, dunque, sull’andamento complessivo dei flussi commerciali. 

Queste problematiche, poi, determinano effetti di moltiplicazione delle questioni giuridiche, chiamando in causa, oltre alla valutazione delle discipline tecniche e d’igiene, anche profili strettamente connessi con la responsabilità degli operatori aprendo quindi alla necessità di analizzare altri ambiti normativi di grandissima rilevanza economica.

In conclusione l’Egitto si è mostrato, coerentemente con le nostre supposizioni di partenza, come il più fertile dei terreni di studio possibili, tanto per analizzare il problema del rispetto delle norme tecniche e delle norme fitosanitarie nella realizzazione dei prodotti agroalimentari, quanto, allargando lo sguardo, per comprendere le profonde esternalità e conseguenze di insieme che la questione può avere nei rapporti tra le due sponde del Mediterraneo.   

4. Descrizione della missione di studio ed individuazione di un primo quadro di insieme

La missione in Egitto si è svolta nel corso di 6 giorni dal 13 al 19 dicembre ed ha coinvolto tre dei membri del gruppo di ricerca (prof.ssa Maria Pia Ragionieri, dott.ssa Teresa Babuscio, dott. Marco Valletta). 

Nel corso di queste giornate di ricerca sono stati affrontati vari temi con interlocutori provenienti dall’intero spettro degli ambiti interessati all’oggetto del nostro studio. 
Momento centrale della missione è senza dubbio stata la partecipazione alla conferenza "A Regional Approach towards common markets development and according to the Euro-Mediterranean agreements”, organizzata dall’Ambasciata d’Italia al Cairo con il supporto dell’UNIDO e dell’Autorità egiziana per gli investimenti esteri. Questo incontro ha coinvolto più di trecento persone tra cui altissime autorità egiziane (compreso il Primo ministro e diversi membri della compagine di governo), diplomatici italiani, docenti universitari ed operatori economici. Nel corso di questo forum ampio spazio è stato dedicato alla concreta realtà dei problemi da noi trattati; in particolare due delle sessioni di lavoro specifiche (workshops dei sottogruppi) hanno affrontato proprio la questione dei Green Corridors e quella delle relazioni tra agricoltura ed ambiente.
Al termine della due giorni di incontri summenzionata e grazie all’attività di networking svolta proprio nel corso della Conferenza, è stato poi possibile approfondire alcune delle tematiche svolte attraverso incontri bilaterali con alcuni dei protagonisti del Forum.

A livello accademico abbiamo avuto modo di incontrare i docenti delle due maggiori Università cairote: l’Università del Cairo (incontro con il Rettore e presso le facoltà di Agraria e di Giurisprudenza), la più antica e prestigiosa di tutta la sponda meridionale del Mediterraneo e la moderna Università Ain Shams (Facoltà di Agricoltura, dipartimento di orticoltura), centro di formazione dell’élite egiziana.

Non meno importanti sono stati gli incontri avuti con le autorità politico istituzionali, che ci hanno portato ad avere degli utilissimi scambi di vedute con due strutture pubbliche molto importanti per la nostra indagine: il Ministero dell’agricoltura e l’Ufficio nazionale per la quarantena, responsabile dei controlli sulle esportazioni.  

Il quadro dei nostri incontri è stato completato dal dialogo con una delle maggiore strutture private degli operatori del sistema, la UPEHC, Unione dei produttori ed esportatori degli ortofrutticoli

5. Contatti realizzati con i tre livelli precedentemente individuati (accademico, istituzionale, economico).

Nel presentare la nostra missione al Cairo ci eravamo espressamente proposti di riportare a casa, oltre ad una importante quantità di materiale normativo, anche una nutrita schiera di contatti con cui approfondire le tematiche di nostro interesse, seguirne l’evoluzione più recente, aprire un dialogo utile ed utilizzabile da parte dell’insieme dei gruppi di ricerca. Riportiamo qui di seguito la lista delle persone che abbiamo incontrato, ripartita nei settori di interesse da noi individuati prima ancora della partenza:

1) Mondo accademico

Prof. Nageeb Goher – rettore dell’Università del Cairo

Prof. Salah Elnagar – Vicepreside della Facoltà di Agraria dell’Università del Cairo. 

2) Mondo istituzionale

Dott. Marco Riccardo Rusconi – Primo Segretario dell’Ambasciata italiana in Egitto

Dott. Khalid Gomaa -  IT specialist del Ministero per l’agricoltura
Dott. Samir Ragab, group leader del gruppo di lavoro del Ministero per le operazioni post harvest.
Dott. Salah Ei-Dein Sherif, capo dell’amministrazione centrale della Quarantena per il settore vegetale.
3) Mondo degli operatori economici
Prof. Ayman Abou Hadid – sottosegretario all’Agricoltura, responsabile per parte egiziana del progetto Corridoio Verde, capo della federazione degli esportatori ortofrutticoli e docente universitario.

6. Conclusioni di metà percorso e proposte di integrazione con le altre ricerche in corso nel quadro del progetto del centro di Eccellenza.

Riteniamo di essere giunti con l’espletamento della nostra missione in Egitto a metà del percorso indicato. Ci pare pertanto opportuno, nel tracciare le conclusioni di questa nostra relazione, esprimere un giudizio di insieme sul lavoro sin qui svolto e, nello specifico, sugli esiti della nostra missione al Cairo.

Questa, ci pare di poter dire, è stata coronata da successo al di là di ogni nostra rosea aspettativa. Per la quantità di materiale acquisito ed in corso di acquisizione, per l’insieme delle persone incontrate e delle tematiche affrontate, la visita di studio nella Repubblica d’Egitto ha soddisfatto appieno la nostra esigenza di acquisire informazioni sul sistema normativo di quel Paese e ci dà, quindi, nuovo slancio per il proseguimento del percorso di studio.

Il segno tangibile di questo successo è possibile riscontrare sia nella conclusione di un accordo di cooperazione concluso tra l’Università del Cairo e l’Ateneo della Tuscia sia nella recente definizione di un accordo di massima con l’Ambasciata d’Italia in Egitto per l’organizzazione di una conferenza, nel prossimo mese di maggio, sulle tematiche di nostro interesse. Questa iniziativa risponde ad un duplice obiettivo: da un lato, farci catalizzatori di informazioni e promotori di dibattito giuridico sulle questioni legate alle normative tecniche e fitosanitarie, dall’altro, consentirci un ulteriore confronto con il mondo accademico ed economico egiziano in modo da poter mettere sul terreno non solo i problemi, ma anche le loro possibili soluzioni. 

Nell’attesa di questo evento–appendice, che costituirà anche l’occasione per noi di presentare al Cairo le conclusioni della relazione prevista per l’incontro di Orvieto, ci preme concludere sottolineando che gli aspetti di interesse manifestatisi con riguardo alla nostra indagine sull’Egitto non possono e non devono restare confinati entro i limiti del nostro oggetto di ricerca, ma devono e possono essere analizzati in un’ottica globale che tenga conto anche degli aspetti economici e di quelli sociologico-culturali, tutti ambiti strettamente collegati con il dato giuridico e con gli aspetti commerciali. In questo senso la nostra ricerca si pone l’obiettivo ambizioso, ma coerente con il quadro dell’azione intrapresa dal Centro di Eccellenza, di costituire il primo tassello di uno studio interdisciplinare, che dagli aspetti commerciali del caso egiziano possa partire per uno studio di più largo respiro al servizio del quale poniamo sin d’ora l’insieme dei documenti e delle relazioni in nostro possesso.  
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